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LA TRAGEDIA. Sicurezza e problemi economici all’origine del gesto

Una vicenda toccata da Tangentopoli

Maxipattumiera
della vergogna

ALESSANDRA LOMBARDI— Quella della maxi-discarica di
Cerro Maggiore è una vicenda assai
tormentata, che nasce alla fine de-
gli anni ‘80, quando Dc e Psi gover-
nano la Regionee AntonioDi Pietro
è un magistrato sconosciuto. La
Lombardiaproduceunamontagna
sempre crescente di spazzatura, le
discariche traboccano, di raccolta
differenziata e riciclaggio neanche
a parlarne, roba da ecologisti. L’e-
mergenza-rifiuti, mai governata se
non con la «strategia del gruviera» -
riempire cavee terreni col pattume-
incalza e diventa un’occasione d’o-
ro.

Dc e Psi varano (settembre’89)
una legge speciale, la 42, che scar-
dina le normali procedure per con-
cedere ai privati l’autorizzazione a
realizzare e gestire discariche. Un
business a bassissimo costo, che
assicura duraturi profitti miliardari.
Basta avereun terreno, imbottirlodi
immondizia e incassare i quattrini,
tanti, dei Comuni che non sanno
piùcome liberarsi deipropri rifiuti.

Di lì a poco, nel ‘92, unadellepri-
me inchieste di Mani Pulite rivelerà
che le discariche anti-emergenza
sono state un buon affare anche
per Dc e Psi, che si sono spartiti fra-
ternamente gli «oboli» degli im-
prenditori. Le scosse del terremoto
Tangentopoli - filone discariche-
coinvolgeranno diversi personaggi
della Prima Repubblica lombarda:
dai dc Luigi Martinelli e Gianstefa-
no Frigerio al socialista Andrea Pa-
rini. Fra gli impianti nel tangentati
c’è anche la Simec di Paolo Berlu-
sconi, fratello di Silvio, per il quale
nel 1993 Di Pietro chiederà il rinvio
a giudizio, insieme ad altri impren-
ditori, come il conte dc Radice Fos-
sati. Nel dicembre ‘94 la prima con-
danna di Berlusconi junior per fi-
nanziamento illecito ai partiti, un
«contributo» di 150 milioni allo scu-
docrociato.

La discarica non piace alle po-
polazioni locali - protestano a gran
voce a Cerro Maggiore, Uboldo, Re-
scaldina, Origgio - ma nel giugno
del ‘91 apre i battenti e rimane
aperta a dispetto di due sentenze
contrarie del Consiglio di Stato. Do-
vrebbe durare solo due anni, ma fra
proroghe e ampliamenti, la gigan-
tesca voragine continuerà a in-
ghiottire pattume, in stragrande
maggioranza proveniente dal ca-
poluogo, finoal 31marzo ‘96.

Nel ‘93 ai piani alti del Pirellone
si cambia l’aria, ora c’è laGiunta ro-
sa-verde con la pidiessina Fiorella
Ghilardotti presidente e un verde,
Carlo Monguzzi, all’Ecologia, ben
decisi a mettere mano alle deficita-
rie politiche regionali in materia di
smaltimento. Non si può chiudere
tutti i «buchi» d’un botto, ma la

Giunta rosa-verde, pur autorizzan-
do l’ampliamento dell’impianto,
concorda con la gente di Cerro,
esasperata da puzze e via vai di ca-
mion, di mettere la parola fine ai
conferimenti entro il dicembre ‘95.
Sul Pirellone però soffia il vento le-
ghista. La Giunta Arrigoni (Lega,
Ppi, Psi) nell’agosto ‘94 autorizza la
costruzione del ciclopico muro di
contenimento, lungoquasi 400me-
tri, ora pericolante. Costa un oc-
chio, 7 miliardi, ma i vertici dell’im-
presa non nascondono la speranza
di protrarre l’attività fino al Duemi-
la. Una speranza che appare fon-
data. Gli impianti alternativi non si
vedono e intanto il Pirellone cam-
bia ancora padrone, arriva il cen-
tro-destra, con Forza Italia, il partito
di Berlusconi, in Giunta. In pieno
agosto (siamo nel ‘95) il cdu Ro-
berto Formigoni proroga di altri 19
mesi l’utilizzo dell’impianto. Il di-
ktat scatena la protesta dell’agguer-
rito comitato di crisi ambientale e
dei Comuni della zona, provocan-
do il blocco dell’impianto per 40
giorni filati. Milano, con tonnellate
di sacchi neri per strada e nei piaz-
zali dell’Amsa, finisce sulle prime
pagine dei giornali. Emergenza
drammatica, ma in Comune, all’E-
cologia, c’è l’assessore Walter Ga-
napini, ambientalista di lungo cor-
so, che si impegna a rinunciare al
serbatoio di Cerro e spinge a tappe
forzate raccolta differenziata e rici-
claggio. Sullo stesso fronte anche il
centro-sinistra della Provincia. Fra
le tre istituzioni si litiga alla grande.
Ma la sorte della maxi-pattumiera è
segnata.

Un mese prima dell’accordo (si-
glato in prefettura il 1 dicembre
’95) per la chiusura definitiva del-
l’impianto, e pure della cava confi-
nante, Paolo Berlusconi cede la sua
quota della Simec a Luigi Ciappa-
relli, che diventa così socio di mag-
gioranza.

L’ultimo capitolo vede la discari-
ca chiusa, ma drammaticamente
aperte le ferite causate all’ambien-
te, come da allarmate relazioni del-
la Ussl di Legnano: sui pozzi inqui-
nati dal percolato, le fughe di bio-
gas e quel muraglione che potreb-
be crollare. Sulla sicurezzadel resto
ha avuto da dire la sua anche la
magistratura, condannando in pre-
tura due assessori regionali, Sandro
Bruni (Ppi) e Franco Nicoli Cristia-
ni (Forza Italia) per non averobbli-
gato l’azienda agli interventi salva-
ambiente prescritti. Rimediare co-
sterà alla Simec fior di miliardi. È di
pochi giorni fa, 7 febbraio, l’ordi-
nanza con la quale il Pirellone ha
imposto alla Simec di predisporre
un progetto per la messa in sicurez-
zaeper il risanamentodell’area.

L’enormemuraglia lunga400metri,nelladiscaricadiCerroMaggiore DeBellis

Cerro, maledetta discarica
Suicida nella cava il padrone dell’impianto
Con un colpo di pistola alla tempia, ieri mattina si è tolto la
vita Luigi Ciapparelli, l’amministratore delegato della Si-
mec, la società che gestisce la discarica di Cerro Maggiore:
il suicida ha voluto morire proprio all’interno dell’immensa
voragine. Ignoti i motivi del gesto, ma le preoccupazioni
per la sicurezza dell’impianto potrebbero essere state deci-
sive. I cerresi, tuttavia, parlano anche di problemi econo-
mici. L’inchiesta è stata affidata alla pm Margherita Taddei.

MARCO CREMONESI— Un colossale cratere, una sorta
di lago svuotato: sul fondo, gli spet-
trali macchinari della cava Ceruti vi-
cino ai mucchi di sabbia estratta da
poco, sulla destra le montagne di ri-
fiuti della Simec, dalla parte opposta
all’ingresso l’ultimo tratto dell’impo-
nente muraglia che avrebbe dovuto
contenere la spazzatura accumulata
lì per cinque anni da Milano e da
un’altra trentina di comuni. Sopra
tutto, il rivoltante puzzo dolciastro
del biogas, che brucia in una specie
di ciminiera poco distante dagli uffi-
ci della discarica. E’ in questo scena-
rio peggio che desolato che Luigi
Ciapparelli, 40enne con moglie e fi-
glia di quindici anni, ha scelto di por-
re fine ai suoi giorni: in quella che -
dopo essere stata una miniera d’oro
- eradiventata la sua barricata.

Ieri mattina l’amministratore dele-
gato della Simec era arrivato dalla
sua abitazione di Rancate (Co) agi-

tato, anzi, a sentire i suoi dipendenti
«furioso». Eppure, nessuno avrebbe
potuto dire quel che aveva in mente:
la sua vitalità e la sua energia, la sua
determinazione unita a quella sim-
patia che gli era riconosciuta anche
dagli «avversari» - ambientalisti e cit-
tadini di Cerro - avrebbe potuto sug-
gerire tutto tranne il gesto di puntarsi
contro una pistola e fare fuoco. Ep-
pure è proprio quello che è succes-
so, poco dopo le dieci, chiuso nello
striminzito ufficio prefabbricato in
cui per anni aveva fatto lo scomodo
lavoro di smaltitore. Inutile la corsa
all’ospedale di Legnano: l’uomo è
arrivato ancora clinicamente in vita,
ma col cervello devastato dalla pal-
lottola. Poco più tardi, ha cessato di
respirare, mentre la moglie perdeva i
sensi sopraffattadalladisperazione.

Nessun messaggio scritto. Fino a
ieri sera nessuno che sapesse rac-
contare cosa effettivamente Ciappa-

relli stesse attraversando. Certo, la
diga anti-rifiuti doveva essere una re-
sponsabilità pesante: costruita solo
un paio d’anni fa con una spesa di
sette miliardi, questa muraglia alta
come un palazzo di otto piani e lun-
ga quasi quattrocento metri non rie-
sce ad evitare che il percolato trasudi
dall’altra parte ed anche nella falda.
Peggio ancora, si teme addirittura
per la tenuta statica della struttura.
Spiega l’assessore provinciale all’e-
cologia Renato Aquilani che «Ussl e
Provincia non hanno le competenze
per valutare questo aspetto del pro-
blema, dovrebbe intervenire il genio
civile». L’unità sanitaria di Legnano,
l’altro giorno aveva inoltrato un rap-
porto alla magistratura: i sistemi uti-
lizzati dalla Simec per cercare di ri-
solvere la situazione - peraltro nota
almeno da ottobre - sarebbero un ri-
medio peggiore del male. Un esem-
pio per tutti, la recente trivellazione
della montagna di rifiuti proprio a ri-
dosso del già compromesso mura-
glione. Comunque sia, nell’incertez-
za sullo stato della discarica, a Cerro
corrono le voci più allarmistiche: se-
condo alcuni cittadini, sarebbero
saltate le canalizzazioni per racco-
gliere il percolato e gli impianti di ca-
ptazione delbiogas.

Molti cerresi si dicono tuttavia
convinti che per Ciapparelli il pro-
blema vero fosse economico: in città
si sostiene che la Simec a suo tempo
avesse acquistato parecchi terreni

attorno alla discarica pagandoli ad
alto prezzo, con la speranza di am-
pliare ulteriormente la maxi pattu-
miera. Un’illusione definitivamente
tramontata nel dicembre ‘95: dopo
una dura lotta, i cittadini riuscirono
ad ottenere la definitiva chiusura
della discarica, pochi giorni dopo
che Ciapparelli aveva acquistato da
Paolo Berlusconi, la metà delle azio-
ni della Simec. L’altra metà era in
mano alla Fideco, società in cui il
suicida aveva già una partecipazio-
ne.

Dopo anni di ori, ecco gli oneri: il
costoso e problematico recupero
ambientale. Incerta è anche la que-
stione riguardante le fidejussioni
bancarie a garanzia di tale recupero:
il sindaco di Cerro Marina Lazzati ha
più volte tentato senza successo di
saperne qualcosa. Eppure, la voragi-
ne ha reso tutt’altro che poco: Piera
Landoni del comitato anti-discarica
calcola che siano entrati nelle casse
della Simec mille miliardi in cinque
anni.

Ieri mattina si sono recati sul luo-
go del suicidio alcuni consiglieri re-
gionali: Fabio Binelli del Pds, il verde
Carlo Monguzzi, i comunisti Pippo
Torri ed Ezio Locatelli. Binelli, ama-
reggiato per il suicidio di Ciapparelli,
ha sottolineato l’importanza che
«Regione, Provincia e Comuni inter-
vengano con tempestività e in modo
coordinato per evitare il cedimento
delmuro».

Amato caldeggia
l’ipermercato
Auchan
a Rescaldina

IpermercatoAuchandiRescaldina:
l’autoritàgarantedella concorrenza,
presiedutada GiulianoAmato, scrive
al presidentedelPirelloneRoberto
Formigoni eal sindacodi Rescaldina
per segnalare i benefici che
verrebbero dalla suaaperturaegli
svantaggi per il dispiegarsi del libero
mercatoderivabili daulteriori ritardi.
Il centro, infatti, purprontodal 1994,
è tuttora chiuso, tra l’altroper la sua
immediata vicinanzaalladiscaricadi
CerroMaggiore (meno diquaranta
metri). Leargomentazioni addotte,
tuttavia, nonsembranoall’altezza
dell’exDottorSottile del partito
socialista: daunaparte, gli
ipermercati convengonoai
consumatori, dall’altrauneventuale
ritardonelle licenzeper l’apertura
dell’ipermercato, «equivale in
sostanzaadunprovvedimento
idoneoa favorire ingiustificatamente
le imprese»giàesistenti. Insomma:
chi vuoleaprireun negoziopur
mancandodiqualche
autorizzazione, daoggi puòcontare
sul garanteper la concorrenza.
Perchè i negozi chegià ci sono
distorcono ilmercato.

L’omicidio del ragioniere: in attesa dell’autopsia, una donna fissa l’ora della morte

Una testimone per il delitto
Il sindaco Formentini
azzecca il funerale

L’Osservatorio
sulla Bicamerale
parla di riforme
con Cossutta

— Spunta una testimone nel gial-
lo dell’omicidio dell’imprenditore
Maurizio Pierro, trovato due sere fa
cadavere nella sua auto in via Gat-
tamelata. La donna, sulla cui iden-
tità non è ovviamente trapelato nul-
la dagli uffici della polizia, ieri è sta-
ta lungamente interrogata dagli in-
vestigatori, ai quali avrebbe assicu-
rato di aver visto l’auto, con a bordo
l’uomo, parcheggiata in quel punto
già verso le 20,30.A quell’ora il buio
non le avrebbe consentito di vede-
re bene all’interno dell’abitacolo e
di capire che l’uomo al volante, im-
mobile, fosse morto. La sua testi-
monianza, in attesa dell’autopsia,
ha comunque delimitato l’ora del
delitto all’arco di tempo tra le 19,
quando Maurizio Pierro è uscito
dall’ufficio, e le20,30.

Un tassello importante ai fini del-
le indagini, che ieri ha preso il po-
sto di quello fornito dalla prostituta
trovata dagli inquirenti sul luogo
del delitto. La “lucciola” l’altro gior-

no aveva affermato di conoscere
l’imprenditore e di averlo già visto
in via Gattamelata, negli ultimi tem-
pi zona di scontro tra prostitute ita-
lianeealbanesi.

«Dichiarazioni ancora tutte da
verificare - ha detto ieri il dirigente
della squadra mobile Lucio Carluc-
cio, ridimensionando la testimo-
nianza della donna - Fino a questo
momento abbiamo solo due cer-
tezze: che il movente non è stata la
rapina perché l’uomo aveva anco-
ra in tasca soldi e carte di credito. E
che chi ha sparato loha fattoper un
motivo non di poco conto: le due
pallottole in petto e soprattutto
quella in piena fronte, tutte esplose
con la freddezza e l’efficacia di un
professionista, non si spieghereb-
bero altrimenti». «Le indagini prose-
guono - ha concluso Carluccio -
non tralasciandonessunapista».

Dopo le perquisizioni dell’altro
giorno, ieri i cinquanta dipendenti
della Selma srl, studio di consulen-

ze aziendali della quale Maurizio
Pierro era titolare, sono tornati al la-
voro negli uffici di via Correggio 5.
Nei documenti e nei libri contabili
passati al vaglio degli inquirenti po-
trebbe nascondersi il movente del
delitto. Così come èpossibile che in
via Gattamelata, una strada senza
via di uscita, non certamente la via
più breve per andare dall’ufficio al-
la sua villa a Varese, I’imprenditore
ci sia andato per incontrare qualcu-

no che conosceva. Forse lo stesso
che lo ha ammazzato sparando da
distanza ravvicinata, probabilmen-
te standosedutoal suo fianco.

Intanto nelle prossime ore po-
trebbero aggiungersi anche nuovi
particolari a quelli già raccolti. La
polizia sta controllando le ultime
telefonate partite dal cellulare di
Maurizio Pierro, mentre alla sezio-
ne scientifica sono all’esame i bos-
soli marca Fiocchi e le quattro pal-
lottole esplose, una delle quali tro-
vata conficcata nella portiera. Si at-
tende anche il responso dell’auto-
psia, che oltre a stabilire l’ora della
morte dovrà anche dire se l’uomo
sia stato colpito prima al petto e poi
”giustiziato” con il colpo in fronte o
viceversa. Fondamentali potrebbe-
ro anche essere le macchie di san-
gue trovate sia sul sedile del pas-
seggero che sull’asfalto: un contrat-
tempo con il carrello della pistola,
la semiautomatica calibro 7,65 che
ha sparato, potrebbe essere il tas-
sello mancante per la scoperta del
killer.

MATTEO MARINI — Al secondo tentativo, il sinda-
co Marco Formentini ha azzeccato
il funerale giusto e ha partecipato
ieri pomeriggio alle esequie di An-
gela Mariani, la vedova di 81 anni
morta sabato scorso subito dopo
aver subito il furto di centomila lire
da parte di tre donne straniere, pro-
babilmente zingare, penetrate in
casa sua con la scusa di venderle
dei ricami. Ma per lo scambio di fu-
nerale i consiglieri leghisti (e la
sciura Augusta ieri sera ospite in tv
di Lucia Annunziata) accusano i
funzionari comunali di un com-
plotto ai danni del sindaco. Insom-
ma, si sarebbe trattato di una «perfi-
damacchinazione».

Ieri, alle esequie giuste, Formen-
tini si è intrattenuto brevemente in
chiesa coi due figli e col nipote di
Angela Mariani. «Hoespresso loro il
mio dispiacere perchè questo fatto
è avvenuto a Milano», ha detto poi il
sindaco ai cronisti prima di allonta-
narsi dalla chiesa dei santi Nereo e
Achilleo in viale Argonne, dove un
centinaio di persone, parenti e abi-

tanti del quartiere, hanno assistito
alla cerimonia funebre. Formentini
ha replicato il discorso antimmigra-
ti che imprudentemente aveva reci-
tato al funerale sbagliato. «Fatti co-
me questo dimostrano come, non
solo a Milano, ma in tutto il nostro
paese ci sia un problema di leggi, in
particolare sull’immigrazione, non
adeguato a proteggere la sicurezza
dei cittadini». Poi il sindaco è torna-
to sull’«incidente», dovuto ad un’o-
monimia. L’altro ieri Formentini, e
con lui cronisti e fotografi avvisati
dall’ufficio stampa del Comune,
aveva partecipato per errore al fu-
nerale di Maria Mariani, una donna
morta per i postumi di un edema
polmonare. L‘ equivoco era stato
chiarito solo dopo che il sindaco
aveva espresso le condoglianze e
rilasciato dichiarazioni sulla neces-
sità di migliorare le misure anticri-
minalità e di controllare con più ri-
gore gli immigrati irregolari. For-
mentini ieri si è solo detto dispia-
ciuto per «le ironie e il comporta-
mentocinicodi certa stampa».

Di riforme ediCostituzionenonsi
parla solo aRomanella
CommissioneBicamerale. Sene
discuteanche nella sedeprovinciale
delleAclimilanesi, in viadella
Signora3,organizzati
dall’Osservatoriomilanese sui lavori
dellaCommissioneBicameraleper
fornire strumenti di analisi sui diversi
progetti di revisionedella seconda
partedellaCostituzione,ora
depositati inParlamento.
Oggi alle 17.30ArmandoCossutta
illustrerà lepropostedi revisionedi
RifondazioneComunista,mentre
lunedì alle 18sarà la volta delPartito
Popolare, le cui proposte saranno
illustratedaLeopoldoElia,
capogruppo dei popolari al Senatoe
vicepresidentedellaCommissione
bicamerale.Gli incontri
dell’Osservatoriomilanese sui lavori
dellaBicamerale, al qualehanno
aderitodiversi personaggi della
culturaedellapolitica cittadina sono
aperti al pubblicoperunamigliore
comprensionedelleproblematiche
inerenti alla revisionecostituzionale.

MaurizioPierro


